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ATTUALITÀ 

Sotto il Battistero continua la protesta 
di 107 senegalesi contro l'ordinanza 
Sciopero della fame anche di Fgci e «Pantera» 
La visita affettuosa del cardinale 

Solidarietà a chi digiuna 
La città ha un «cuore nero» 
Il cuore di Firenze è diventato piazza San Giovanni, 
dove da due giorni centosette senegalesi fanno lo 
sciopero della fame per protestare contro i provvedi
menti di polizia e chiedendo mezzi per sopravvivere. 
Con loro, a digiunare, studenti della «pantera», i ra
gazzi della Fgci, singoli cittadini. Attorno al gruppo si 
stringe la città della solidarietà. Arriva, a portare pa
role di solidarietà, il cardinale Silvano Piovanelli. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

GIULIA BALDI CECILIA MELI 

M FIRENZE. La città si è sve
gliata con un cuore nero. Un 
cuore ferito, che chiede tolle
ranza, convivenza civile, diritti. 
Un cuore che si è insediato 
nella piazza più centrale, da
vanti al Battistero, quel «mio 
bel San Giovanni» celebrato da 
Dante. Da due giorni qui sono 
accampati i neri. Centosette 
senegalesi, ma ce ne sono an
che di altre nazionalità venuti 
a portare solidarietà, tunisini, 
sudanesi, somali, marocchini, 
in un •melting pot» che e già lo 
specchio del futuro. Fanno lo 
sciopero della lame, seduti in 
cerchio, sdraiati tra coperte e 
sacchi a pelo recuperati all'ul
timo minuto. E uno sciopero 
della fame a oltranza: acqua 
minerale, un po' di te zucche

rato. Attorno a loro, finalmente 
protagonisti in mezzo all'ani
ma bottegaia» delle vetrine ti
rate a lucido che ha cercato di 
cancellarli con un colpo di 
spugna, mota Firenze, Cittadi
ni comuni e no. Le lincstre di 
fronte sono quelle dell'Arcive
scovato, la casa del cardinale 
Piovanelli. il vescovo di Firenze 
da sempre dalla parte dei de
boli, degli inditesi. E il cardina
le non Ta mancare la propria 
voce. Riceve prima le delega
zioni delle comunità straniere 
e poi le associazioni di volon
tariato che si sono impegnale 
in attività di prima accoglien
za. A sera scende In piazza tra i 
digiunatoli Pronuncia parole 
di conforto e di speranza. «So

no venuto a conoscenza del 
motivo per cui siete venuti qui 
- dice -. So delle brutte cose di 
cui siete slati accusati. Vi credo 
quando dite che non sono ve
re. Credo che voi abbiate le 
mani pulite. Spenderò le mìe 
parole non soltanto con voi 
ma anche nelle sedi più ap
propriate». 

I neri per tutta la giornata, 
parlano con la gente, lanciano 
appelli. •Continueremo a di
giunare finché non avremo 
certezze» spiega Ali Kebe. La 
certezza che tutti cercano è 
quella di un lavoro. Ma se non 
c'è, almeno del modo di poter 
sopravvivere «onestamente, 
perche noi non abbiamo mai 
spacciato o rubato e non sia
mo intenzionati a farlo». L'ope
razione sicurezza inaugurata 
dal capo della polizia Parisi 
con uno spiegamento che ha 
preso d'assedio il centro ha 
tolto di mezzo ogni possibilità 
di vendere le mercanzie a turi
sti e liorenlini. «Dove troviamo 
adesso le 20.000 lire al giorno 
che ci servono per dormire, i 
soldi per mangiare?». Giunge 
voce che l'amministrazione 
comunale ha proposto quattro 
piazze dove sarà permessa ta 
vendita ambulante, ai senega

lesi e agli Italiani assieme. «Noi 
non ne sappiamo niente - dice 
Fallou Faye - ma slamo dispo
sti a trattare. Benissimo stare 
con gli Italiani. Noi senegalesi 
siamo un popolo civile ed ac
cogliente, e siamo molto con
tenti di come tanti fiorentini 
stanno dimostrando solidarie
tà alla nostra iniziativa». 

Il primo segno di solidarietà 
e un tendone, offerto dai boy 
scout, che viene montato lune
di notte come rifugio dalle in
temperie delle notti ancora po
co primaverili. Arrivano 200 li
tri d'acqua minerale da parte 
della Cgil, che ha aperto anche 
una sottoscrizione tra i lavora
tori. La «pantera», dalle facoltà 
occupate, rastrella sacchi a pe
lo e ogni tanto porta caraffe di 
tè, alcuni cittadini procurano 
coperte. L'assistenza sanitaria, 
che si materializza In due am
bulanze, giunge alla fine net 
tardo pomeriggio. Ce n'era bi
sogno, a sentire la dottoressa 
Sonia Baccetti. «Alcuni di que
sti ragazzi hanno avuto seri 
problemi di salute poco tempo 
fa. E con questo sciopero della 
fame spontaneo, senza prepa
razione e all'aperto i primi se
gni di debilitazione potrebbero 

comparire già dopo 22-30 
ore». 

Parte anche una raccolta di 
firme «per solidarietà» e una 
sottoscrizione. Alla fine della 
giornata le firme saranno due
mila. Un tazebao Improvvisato 
raccoglie impressioni e mes
saggi di chiunque voglia impu
gnare il pennarello. Mauro 
scrive che è -la prima volta che 
mi vergogno di essere fiorenti
no». Una pantera -braccata e 
delusa»: 'Studio agricoltura 
tropicale nella civilissima Fi
renze. Spero di trovare più tol
leranza In Africa per la mia 
pelle bianca». Si soffermano 
per portare la loro solidarietà i 
parlamentari comunisti Elio 
Gabbuggiani e Piero Pleralll; il 
presidente della regione Gian
franco Bettolini che ha prean
n u n c i o un ordine del giorno 
per chiedere il ritiro del prov
vedimento di polizia e un in
contro tra Comune, Provincia e 
Regione per alfrontare la que
stione immigrazione; il sinda
co di Bologna. Renzo Imbeni; 
Luigi Pintor il parlamentare 
europeo Dp Eugenio Melandri, 
che decide anch'egli di digiu
nare. Non è il solo. Fin doli mi-
zio scioperano assieme ai se- -
negale»! anche tre studenti del 

•Novanta»: Simona di lettere, 
Claudio dì economia e com
mercio, Manuela di magistero. 
•Abbiamo passato la notte qui 
- spiega Simona - , va tutto be
ne. Ma è triste perché loro so
no tristi». A loro si uniscono nel 
pomeriggio altri studenti, che 
da domani batteranno le stra
de del centro 'indossando» 
cartelli in sci lingue per spiega
re anche ai turisti cosa sta suc
cedendo. Con decisione una
nime, digiunano un gruppo di 
ragazzi della Fgci cittadina e 
regionale, Altrettanto fa un 
commerciante, Marco Peroni 
che ha un negozio di pellicce
ria. «Questo non è giusto - dice 
- si colpiscono le persone sba
gliate». GII interventi e I com

menti si accavallano. Parla 
Guido Sacconi, segretario del
la Cgil fiorentina. Leonie, una 
signora dello Zaire, si aggira 
per la piazza, «lo sono a Firen
ze da tanti anni -d ice -1 miei 
figli sono nati qui. Ho una ca
sa, un lavoro. Ma non sono riu
scita a dormire stanotte, sa
pendo che questi giovani sono 
qui. Sono africana anch'io, so 
cosa stanno passando». 

Tutt'attomo è il solito viavai 
cittadino. Si è rarefatta anche 
la presenza della polizia, che il 
giorno prima con la sua pre
senza massiccia aveva evocato 
climi quasi sudamericani la
sciando tutti sconcertati. Ades
so in piazza San Giovanni, e in 
tutta Firenze, si attendono so
luzioni. 

Il cardinale: «Accogliamo questi nostri fratelli» 
Il cardinale Silvano Piovanelli si schiera decisa
mente con gli immigrati. Ha concesso un'intervista 
al settimanale Toscana Oggi con lo scopo evidente 
di correggere le interpretazioni che alcuni quoti
diani hanno dato della sua omelia di domenica 
scorsa. 11 cardinale è sceso tra i neri che facevano 
lo sciopero della fame e ha dato la sua adesione 
alla marcia del 22 marzo contro il razzismo. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MMZOCASSÌQOLÌ 

• i FIRENZE. Su una parte del
la stampa è stato male inter
pretato. O forse usato strumen
talmente. «Linea dura del car
dinale», ha titolato il Corriere 
della sera commentando l'o
melia che ha pronunciato do
menica monsignor Piovanelli. 
Cosi l'arcivescovo, da sempre 
schierato dalla parte dei debo
li, vicino ai bisogni degli immi
grati, ieri ha compiuto gesti 
senza equivoci. Ha incontralo 
le comunità straniere, è sceso 
tra i neri che facevano lo scio
pero della fame in piazza Duo
mo, ha pronunciato parole 
inequivocabili di solidarietà e 
di amore. E poi ha chiarito il 
suo pensiero con una intervi
sta alla rivista Toscana Ossi, il 
settimanale della curia. 

Al giornalista Claudio Turrt-
ni che domanda: »SI aspettava 
che una città come Firenze po
tesse esprimere episodi di In
tolleranza e di razzismo contro 
gli immigrati di colore?». Piova
nelli risponde: 'Realmente 
questo mi ha sorpreso. Nono
stante le difficoltà che ci pos
sono essere ncll'accettare gli 
immigrati di colore, non crede
vo che si potessero verificare in 
Firenze tali episodi di intolle

ranza e di violenza. Quello che 
e successo la notte di Carneva
le ha innescato una reazione a 
catena che e in qualche modo 
collegabile ad una violenza 
più diffusa che esisteva ed esi
ste nella citta». Secondo Piova
nelli il presidio della città e i 
controlli a tappeto sugli immi
grati non sono una soluzione. 
«I problemi - dice - non si ri
solvono con misure di polizia 
e. al limite, neppure con le leg
gi. Prima di tutto è necessario 
creare una mentalità, un'aper
tura, un'accoglienza intcriore, 
un modo di andare incontro 
agli altri. Le leggi debbono aiu
tare tutto questo. E perciò, per 
esempio, nella misura in cui 
esse aiutano, vanno applicate, 
ma nella misura in cui non aiu
tano, perché il caso umano va 
sempre un po' al di là, bisogna 
forzare le leggi perché si adat
tino alla situazione e nello 
stesso tempo, anzi ancora di 
più, avere quella umanità, per 
cui si sa sempre superare la 
lettera e la durezza di una pre
scrizione, per accogliere un 
fratello e incontrare un uomo». 

Il redattore di Toscana Ossi 
chiede poi a Piovanelli che 
giudizio dà dì quei cittadini 

che «hanno voglia di farsi giu
stizia da soli». Un atteggiamen
to che va assolutamente con
dannato, e la risposta del car
dinale. «E estremamente peri
coloso - dice - che ognuno 
cerchi di difendere o la propria 
idea o il proprio bene da sé. La 
presenza delle istituzioni, so
prattutto nel prevenire i pro
blemi, nell'alutame la sotuzk> ' 
ne positiva, é perciò necassa-
ria. Per questo, nell'omelia ho ' 
detto che i problemi vanno af
frontati appena sorgono e van
no accompagnati perché ab
biano uno sviluppo positivo. Si 
sa bene che l'inserimento di 
persone di culture diverse, di 
bisogni diversi, provoca qual
che problema. Le autorità han
no il compito non tanto di 
mantenere l'ordine, quanto 
piuttosto di far crescere una 
società. Evidentemente nell'or
dine, ma verso un'umanità più 
generosa, più accogliente, più 
piena». 

Piovanelli nega poi l'identifi
cazione degli extracomunitari 
con la criminalità. «Anzi, devo 
riconoscere che ci sono tantis
sime comunità di immigrati e 
singole persone, le quali sono 
di una convivenza pacifica ta
le, di un rapporto con le perso
ne tale, che sono di esempio 
per noi. La violenza, il furto so
no da deprecare e impedire da 
qualunque parte avvengano. 
Sarebbe deviarne attribuirli ad 
una sola parte; sarebbe Ingiu
sto e vergognoso mascherare 
con queste accuse il rifiuto 
egoistico degli immigrati». E 
condanna quei bianchi, fio
rentini e no, che si arricchisco
no alle spalle di queste perso
ne. «È una cosa da rimarcare e 
da condannare con forza, per-

L'incontro 
con il 
•^retarlo 
del cardinal» 
Silvano 
Piovanelli 
di una 
delegazione 
di Immigrati. 
Nelle foto 
sopra e sotto 
immagini 
del sit-in 
nel centro 
storico 

Firenze 

che è approfittarsi della pover
tà degli altri. Penso, per esem
plo, a coloro che producono e 
vendono prodotti falsi, ai man
danti della droga, a quanti ap-
prolittano del bisogno per gua
dagnare sulla loro pelle. Non si 
guadagna mai sulla pelle di 
nessuno, tantomeno su quella 
di chi 0 più povero, che è sem
pre la pelle di Cristo». Dei sene
galesi che fanno lo sciopero 
della fame «per protestare con
tro le misure che impediscono 
loro II commercio, unica fonte 

di sussistenza», Piovanelli dice: 
•E un segno che parla alla no
stra coscienza. I senegalesi, ol
tretutto, sono uno dei gruppi 
più miti, più buoni, sono quelli 
che si adattano di più e che, in
vece, tutto sommato, vengono • 
ad essere i più colpiti. Vanno 
aiutati. Quando si stigmatizza 
l'abusivismo commerciale si 
vuol dire che occorre aiutare 
questi giovani ad inserirsi nella 
nostra società, facilitandoli nel 
loro lavoro e aprendo anche 
altri canali di occupazione». . 

Progetto immigrazione a Bologna 
«Stranieri, non estranei» 
Un'«autorizzazione alla spesa» per oltre 750 milioni, 
più la costituzione di un'ulteriore «fondo di scorta» 
danno altre gambe, con una delibera votata a tambur 
battente lunedì sera, al progetto immigrazione del Co
mune di Bologna. Ma altri interventi erano già stati fi
nanziati e realizzati. Ci sono più soldi che altrove? No, 
la scelta di priorità è stata travagliata: ma risposte per 
gli «stranieri» sono risposte per tutta la città. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

EMANUELA RISARI 

• i BOLOGNA. Immigrati: una 
delle «voci» più forti del bilan
cio del Comune di Bologna. 
Non è ancora la scella netta 
del piano di Investimenti pro
posto dal monocolore comu
nista che guida palazzo d'Ac
cursio (e rientrato per l'indi
sponibilità delle altre forze po
litiche presenti in consiglio), 
ma ugualmente, nella concre
tezza delle delìbere sulla «spe
sa corrente», passa il senso del 
lavoro di anni. 

Bologna conosce i suoi nuo
vi cittadini: dall'apertura del 
Centro di prima accoglienza 
per gli stranieri, nell'87, ne so
no passati dall'ufficio immerso 
nella zona universitaria alme
no tremila. Regolarizzazione 
delle posizioni di soggiorno, 
accesso ai posti alloggio d'e
mergenza (che sono ormai 
200, gestiti attraverso gradua
torie vere e proprie e a rotazio
ne), assistenza sanitaria, iscri
zioni scolastiche, consulenza 

legale: di tutto questo si é già 
occupato l'avamposto» del
l'assessorato alle Politiche so
ciali. E a questo ha aggiunto 
tanti altri momenti: dai corsi di 
lingua italiana, ai contratti di 
garanzia stipulati con i pro
prietari perché gli 'Stranieri» 
riescano ad avere una casa ve
ra, al confronto e l'incontro Ira 
culture dllferentì con rassegne, 
feste, convegni di studio. 

È da qui che Bologna ha im
parato a vivere con I circa 
10.000 immigrali della provin
cia: uomini, donne, bambini 
soprattutto eritrei, filippini, ma-
ghrebini, iraniani, senegalesi, 
egiziani, ghanesl. Molli sono 
gli studenti: il 22% di quelli che 
sono passati dal centro. Al col
locamento si arriva a circa , 
4.500 iscritti, fra chi ha già tro
vato e chi è in cerca di lavoro. 
Poi c'è II «sommerso» che sta 
emergendo con la nuova sana
toria: col -decreto di Capodan
no» si sono già regolarizzate a 

Bologna 2.000 persone prove
nienti da paesi extracomunita
ri. 

Ma il lavoro del Comune 
non ha prodotto solo statisti
che: ha intrecciato votomi, 
nuove della città, rapporti con 
le associazioni degli stranieri, 
con 11 volontariato, con il sin
dacato. Questa rete é rappre
sentala oggi nella Consulta 
provinciale, presieduta dall'as
sessore comunale alle Politi
che sociali Silvia Bartolini e dal 
suo collega in Provincia. Tibe
rio Rabbonì. Al tavolo sledono 
i rappresentanti delle comuni
tà straniere e tutti gli altri, com
presi i 'portavoce» delle orga
nizzazioni imprenditoriali. 
Compiti? Coordinare gli inter
venti della lunga strada che 
porta all'Integrazione degli 
stranieri. 

È a questo obiettivo, all'an
dare «oltre l'emergenza», che 
punta il progetto immigrazio
ne: é per questo che dai porta

foglio striminzito degli enti lo
cali qui si é scello di fare uscire 
i fondi necessari perché i diritti 
siano cosa vera, e non solo no
minata. Allora, che si farà con 
questi soldi? Si finanzieranno 
le strutture per gli alloggi d'e
mergenza che già esistono e si 
cercherà di dare ulteriore Im
pulso alla soluzione del pro
blema casa; saranno -presi in 
carico» e accompagnati fuori 
delle atrocità che hanno vissu
to immigrati extracomunltari 
che hanno sopportalo la tortu
ra; partirà una convenzione 
con medici volontari o ambu
latori privati per l'assistenza sa
nitaria agli esclusi dalla legge 
(ovvero i clandestini che si tro
vassero In condizioni di biso
gno). 

Ancora, partiranno corsi di 
formazione professionale per 
gli operatori territoriali dipen
denti comunali che si possono 
trovare, nel loro lavoro, ad ave
re a che lare con gli «stranieri» 

(assistenti sociali, impiegati 
dell'anagrafe, vigili urbani 
ecc.) e si sosterrà la formazio
ne per gli immigrati promossa 
da altri enti. Ci saranno corsi di 
lingua madre per i bambini, 
proseguirà il «progetto pilota» 
per II loro inserimento nelle 
scuole comunali dell'Infanzia, 
si realizzerà II recupero di mi
nori, giovani e adulti stranieri 
sottoposti a procedimenti pe
nali. Oltre alla -banca dati» per 
la raccolta sistematica delle in

formazioni sulla presenza de
gli immigrali a Bologna e al so
stegno delle iniziative delle va
rie associazioni, su tutto il 
complesso del lavoro è già 
pronta una campagna d'infor
mazione a due facce: una ri
volta agli extracomunitari 
(materiale in più lingue con 
notizie sui servizi che la città 
offre, sui diritti, sui punti d'in
contro ecc.). l'altra che parla 
<>i bolognesi, il «titolo»? «Stra
nieri, non estranci-. 

19 espulsi 
dopo 
l'intervento 
«militare» 
M FIRENZE Dal palazzo della 
questura arrivano, finalmente, 
le cifre ufficiali degli stranieri a 
Firenze e provincia. Dopo tan
te approssimazioni, polemi
che, numeri gonfiati, cifre fal
se, l'ufficio stranieri della que
stura ha messo un punto fermo 
sul valzer dei numeri. Non so
no trentamila come ha detto il 
capo della polizia Parisi, né 
ventimila come ha sostenuto il 
sindaco Morales, ma sono di
ciassettemila. Tra questi, mol
tissimi nordamericani ed euro
pei, ma anche asiatici e africa
ni. Fino ad oggi, con il nuovo 
decreto Martelli, che regolariz
za con una «sanatoria» le posi
zione degli extracomunitari, 
l'ufficio stranieri della questura 
ha ricevuto SOOO richieste, di 
cui 2366 sono slate già regola
rizzate. Naturalmente manca
no le oliti es-iilv >ui -CÌUUUCAU-

•ni». ' - , •• -•• 
I denunciati per aver falsifi

cato i documenti per poter di
mostrare la residenza in Italia 
prima dell'entrata in vigore del 
decreto (1° dicembre 1989) 
sono stati 69, di cui ST cinesi, 
11 tunisini e un marocchino. 
Dopo la «militarizzazione» dei-
la città la polizia ha «espulso» 
15 tunisini, 3 slavi e un maroc
chino perché trovati privi di 
documenti di Identità, col per
messo di soggiorno scaduto o 
perché con precedenti penali 
per spaccio di droga o furto. 
Tra questi «espulsi» un paio 
erano entrati in Italia clandesti
namente negli anni 86-87. A 
Firenze, tra lunedi e martedì, 
sono state controllate 140 per
sone, con due arresti: un tuni
sino per detenzione di otto 
grammi di eroina e un egizia
no per resistenza, violenza e 
oltraggio a pubblico ufficiale. 
Quest'ultimo é stato condan
nato in pretura a 8 mesi di re
clusione, e scarcerato. Intanto, 
dopo molli giorni, non si regi
strano aggressioni o violenze 
sui neri. E la città, provata, tira 
un sospiro di sollievo. 

DCSgh. 

I commercianti 
insistono: 
«Niente piazze 
ai clandestini» 

• i ROMA. -Non ci sentiamo 
razzisti proprio come "forma 
mentis" e come preparazione 
culturale. Siamo perciò dispo
nibili al dialogo e contrari ad 
ogni forma di barricata. Certa
mente vogliamo perù che ven
gano rispettate le regole del 
gioco e quindi che sia rispetta
ta la legge senza che ci siano 
privilegi per nessuno». 

Ad intervenire sul problema 
degli immigrali In questi termi
ni é il presidente della Fiva (la 
Federazione dei venditori am
bulanti aderente alla Coni-
commercio), Franco Gioac
chino per il quale in ogni caso 
se gli immigrati di colore vo
gliono lavorare nel settore del 
commercio debbono, come 
tutti, iscriversi al registro degli 
esercenti attività commercia-
li.Gioacchini, non più tardi di 
ieri, ha inviato una -lettera 
aperta» al sindaco di Firenze 
per protestare contro l'inten
zione di riservare agli immigra
ti -tuttora clandestini» ben tre 
piazze della città. 

A Caserta 
bruciate 
sei auto 
di senegalesi 
•M NAPOLI. Uri vero e proprio 
raid razzista, quello dell'altra 
sera a Castclvollurno. in pro
vincia di Caserta, contro gli im
migrati di colore. Una squa
dracela di teppisti ha appicca
lo il fuoco a sci automobili di 
proprietà di senegalesi. Sull'e
sempio di quello che sta suc
cedendo a Firenze, anche sul
la costa casertana, dove c'è 
una forte presenza di lavorato
ri extracomunitari, si è scate
nato l'odio razziale. Un analo
go episodio era accaduto due 
settimane fa a Villa Lilemo, il 
comune dove, nell'agosto 
scorso, fu ucciso l'esule suda
fricano Jcny Masslo. 

Attualmente a Castclvollur
no risiedono oltre tremila im
migrali di colore. In maggio
ranza sono venditori ambulan
ti che ogni mattina, a bordo di 
sgangherate autovclture. si 
spostano fino a Napoli e a Ca
serta, per vendere chineaglie-
na. Sono gii stessi che nei mesi 
estivi trovano lavoro come rac
coglitori di pomodoro. 

Il raid è stato compiuto l'al
tra sera, poco dopo le 23, in via 
del Sole (località Bagnara) ! 
teppisti, giunti sul posto a bor
do di motorini, hanno prima 
rotto i vetri delle sei autovettu
re e poi appiccato il fuoco. Le 
indagini della polizia, finora, 
non hanno dato nessun risul
tato utile. «Un episodio di diffi
cile lettura - ha spiegato un 
funzionario del commissariato 
di Ps di Castelvollumo -. Pro
prio i senegalesi sono le perso
ne più rispettate della zona 
perché hanno un comporta
mento più che corrctlo, Abbia
mo arrestato, per spaccio di 
droga o perché dediti alla pro
stituzione, centinaia di emigra
ti di colore, mai quelli prove
nienti dal Senegal-. 

L'intolleranza contro i co-
tourref é coincisa con l'apertu
ra della stagione turistica nella 
zona. Tra Licola e Castelvoltur-
no, Intatti, proprio in questo 
periodo, i proprietari di mi
gliaia di villette abusive sono 
indaffarati a stipulare i contral
ti di affitto per il periodo di lu
glio e agosto, e la semplice 
presenza dei neri sul posto vie
ne ritenuta un ostacolo per i 
loro altari. ^M.<i. 

Il Siulp chiede 
«rispetto 
per gli 
immigrati» 

••ROMA. Sulla questiona de
gli immigrati exlracomunitari 
si è pronuncialo ieri Roberto 
Sgalla, della segreteria nazio
nale del Siulp, il sindacato uni
tario di polizia. -Prendiamo at
to con piacere - afferma Sgalla 
- della correzione di rotta as
sunta (anche grazie al nostro 
intervento) dal capo della po
lizia, che nel diramare una cir
colare ai questori ha precisato 
che le forze di polizia dovran
no comportarsi nei confronti 
degli immigrati extracomuni
tari con la massima compren
sione e assoluto rispetto, non 
disgiunti da una rigorosa e 
puntuale applicazione della 
normativa». 

-Riteniamo anche importan
te - aggiunge Sgalla - l'invito 
ad effettuare severi controlli 
contro situazioni di abuso e di 
sfruttamento a decine di stra
nieri extracomunitari, troppo 
spesso soggetti passivi del rea
to» 

mi 6 l'Unità 
Mercoledì 
14 marzo 1990 
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